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mancanza che mi ha con-
vinto a mettere su carta “un
sogno non appagato”.

Il prefisso “meta” assume in
differenti contesti accezioni
diverse, a cominciare dal ter-
mine “metafisica”. Ai giorni
nostri e nel nostro ambiente
compare sempre più spesso,
grazie all’apporto delle nuo-
ve tecnologie più che della fi-
losofia (metaOPAC, metada-
ti…), ma ti confesso di saper-
ne poco di metacinema e di
metafilm. Che cosa intendi
con questi termini che com-
paiono spesso nel tuo libro e
che costituiscono l’oggetto
della tua indagine? Ci puoi
fare anche qualche esempio?
“Metacinema” è un neologi-
smo assimilabile a termini
come “metalinguaggio” e in-
dica la possibilità che il lin-
guaggio cinematografico ha
di “riflettere su se stesso”, ri-
flessione autoreferenziale
che quindi ha come proprio
oggetto il cinema stesso. La
definizione di metafilm non
è univoca. Alcuni autori ita-
liani operano delle suddivi-
sioni: film nel cinema, film
sul cinema, film nel film ecc.
Io ho optato per un termine
di facile comprensione, il
metafilm esplicito, ossia in-
teso “come esibizione di per-
sonaggi e/o ambienti ine-
quivocabilmente apparte-
nenti al mondo del cinema”,
poiché il mio lavoro è in
gran parte descrittivo. 
La riflessione può ridursi a
spunto narrativo per raccon-
tare qualcosa di diverso, a
espediente quando riguarda
altri ambienti ma serve a
complicare, risolvere, spiega-
re, gli avvenimenti, e infine a
inserto, cioè sequenze di film
inserite in una produzione di
diverso contenuto, non sem-
pre facili da recuperare.

Trattandosi di un repertorio,
è molto importante sapere
come è organizzato al suo

interno. Puoi descrivercene
la struttura e il metodo che
hai seguito per costruirlo?
L’organizzazione del mate-
riale è prevalentemente cro-
nologica e suddivisa per pe-
riodi: gli anni del muto, quel-
li del fascismo, il quindicen-
nio che va dal neorealismo
agli anni Sessanta, quindi
una ripartizione per decen-
ni, tutti individuabili per spe-
cifiche caratteristiche. 
All’interno dei periodi sono
tratteggiati dei filoni (film a
episodi, horror, politici/ideo-
logici, erotici, telemetafilm
ecc.) e segnalati i registi e gli
attori più rilevanti (Fellini, Ri-
si, Moretti, Tornatore, Mastro-
ianni, Nazzari, Sordi, Gassman
ecc.). Ho voluto inoltre di-
stinguere i film visionati da
quelli non reperiti.
Definisco il repertorio sui
generis poiché o all’inizio o
alla fine di ogni capitolo so-
no proposte delle osserva-
zioni, riassunte nelle Con-
clusioni in breve, in cui ho
voluto evidenziare “la trama
esile di una storia cinemato-
grafica (forse anche di com-
portamenti sociali) riflessa
nei metafilm”.

Un repertorio è uno strumen-
to tipicamente, anche se non
esclusivamente, da bibliote-
ca. Più in particolare tu do-
ve lo collocheresti? In una sa-
la di consultazione? Nello
scaffale, tra le altre opere sul
cinema? Nello spazio in cui
sono messi a disposizione i
film stessi per essere visionati
o prestati?
Il repertorio è uno strumen-
to che in una sala di consul-
tazione di una grande bi-
blioteca andrebbe certa-
mente nella sezione dedica-
ta allo spettacolo. In una
piccola biblioteca potrebbe
essere collocato fra le altre
opere di cinema (791.43),
ma ho qualche idea in pro-
posito di cui magari ti dirò
più avanti.

Effetto cinema: repertorio
storico critico dei metafilm
italiani dalle origini al 2000
è un’opera di oltre 400 pa-
gine di Carlo Carotti pubbli-
cata nel 2007.1

Carotti è nome noto nel
mondo delle biblioteche,
dove per molti anni – ac-
canto a un ruolo professio-
nale qualificato – ha svolto
un’intensa attività pubblici-
stica e didattica. Biblioteca-
rio presso la Nazionale Brai-
dense di Milano, di cui è
stato negli anni Ottanta di-
rettore reggente, è ora in
pensione, anche se non ha
mai smesso di occuparsi di
biblioteche e libri, come di-
mostrano gli articoli apparsi
sulla nostra e su altre riviste.
Molti bibliotecari si sono
formati sul suo volume Gli
acquisti in biblioteca (Editrice
Bibliografica, 1989), a lungo
testo di riferimento per i di-
versi aspetti della formazio-
ne del patrimonio docu-
mentario; cui fece seguito,
otto anni dopo, la voce della
collana ET Costruzione e svi-
luppo delle raccolte (AIB,
1997). E una buona diffusio-
ne ebbe nelle biblioteche
pubbliche e in occasione di
concorsi anche il manuale La
biblioteca di base (Editrice
Bibliografica, 1991). Non va
inoltre dimenticato che già
nel 1985, quando sulla ge-
stione dei seriali si potevano
leggere pochi contributi,
Carotti aveva affrontato in
modo sistematico questo
specifico argomento nel vo-
lume I periodici nelle biblio-
teche pubbliche (Editrice
Bibliografica, 1985).
Pochi sanno però che Carlo
ha sempre coltivato paralle-

lamente, ma non segreta-
mente, una passione per il
cinema (che in qualche caso
si è intrecciata con quella
per le biblioteche): cinefilo
ma anche studioso, ha tra
l’altro al suo attivo un libro,
Alla ricerca del Paradiso
(Graphos, 1992), sull’operaio
nel cinema italiano. 
Con Effetto cinema Carotti ci
offre ora un altro frutto di
questa attività di ricerca. Per
saperne di più abbiamo pen-
sato di rivolgere qualche do-
manda all’ex bibliotecario.

Quali sono state le motiva-
zioni che ti hanno spinto a
compilare questo repertorio?
Due sono state e sono le
mie passioni: la carta stam-
pata e il cinema. La prima
passione è diventata una
professione che mi ha dato
molte soddisfazioni e qual-
che delusione. La seconda è
rimasta, per mia scelta, un
sogno “di celluloide” (ora
vhs e dvd). Per questo moti-
vo ho raccolto alcune centi-
naia di metafilm, soprattutto
americani (possiedo anche
oltre 7.000 libri di cinema e
oltre 3.000 film che donerei
alla Biblioteca Braidense di
Milano, se li volesse, “come
corredo” alla videoteca di
Santa Teresa), limitando pe-
rò il repertorio a quelli ita-
liani per l’impossibilità, al-
meno da parte mia, di af-
frontare la ricerca a livello
internazionale. È stato un atto
di compensazione nei con-
fronti di un mondo al quale
non ero stato in grado di
partecipare direttamente.
La motivazione pratica è ve-
nuta dalla mancanza di uno
strumento di questo genere,

L’intervista

Passioni convergenti
Sette domande a Carlo Carotti, già bibliotecario,
autore di un recente libro sul cinema
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quando esiste, l’edizione in
dvd con molti extra che com-
pletano la comprensione
del lavoro filmico (sono
purtroppo i più costosi).

Esiste un problema che tocca
da vicino sia le biblioteche
sia le istituzioni nazionali:
quello della conservazione
del materiale filmico nei suoi
diversi supporti. Ti sei più
volte occupato dell’argomen-
to: puoi riassumerci quali so-
no a tuo parere i principali
nodi da affrontare?
Conservare i film nei diversi
formati non è compito delle
biblioteche ma delle cinete-
che. Le istituzioni biblioteca-
rie dovrebbero avere compi-
ti di diffusione e documen-
tazione. La seconda funzio-
ne è altrettanto importante,
perché consentirebbe al ci-
nefilo di avere a disposizio-
ne film che le cineteche pro-
grammano solo in occasioni
particolari. Per questo moti-
vo sono da incoraggiare tut-
te le iniziative commerciali
che trasferiscono in dvd i
film più importanti, in parti-
colare del passato. Queste
pellicole andrebbero acqui-
site, fra l’altro, in base alla
legge sul deposito, dalle isti-
tuzioni preposte e quindi re-
se disponibili ad un pubbli-

co di appassionati più nu-
meroso. Per mia esperienza
personale so che le cinete-
che chiudono le porte ai più,
oppure la consultazione è
particolarmente costosa (Ci-
neteca nazionale di Roma).
La televisione generalista
commerciale e pubblica non
aiuta, se si esclude qualche
programma notturno come
Fuori orario di Rai Tre. La
pay tv di Sky ha quasi del
tutto eliminato i film delle
origini o di scarsa attrazione
spettacolare per “adagiarsi”
su pellicole più recenti (trop-
pi i flop al botteghino pro-
grammati).

Non posso concludere l’in-
tervista senza chiederti cosa
ne pensi di come biblioteche
e bibliotecari sono stati rap-
presentati nel cinema, argo-
mento sui cui negli ultimi
anni sono stati fatti alcuni
tentativi di indagine, pro-
dotte filmografie e realizzati
video come il nostro ormai
mitico Library runner, cura-
to da Gianni Canova nel
1992, o il più recente The
Hollywood librarian.
Vorrei rispondere a questa
domanda, sviandola inten-
zionalmente. Mi piacerebbe
che in un film, se non è già
stato fatto, il protagonista
andasse in biblioteca a “con-
sultare” una vecchia pellico-
la e dagli extra riuscisse a
scoprire il colpevole della
scomparsa o uccisione di un
membro della troupe. Foto-
grammi fatali ma anche un
metafilm in biblioteca.

(m. b.)

1 CARLO CAROTTI, Effetto cine-
ma: repertorio storico critico
dei metafilm italiani dalle ori-
gini al 2000, Milano, Strumen-
ti editoriali, 2007, p. 412. Fa
parte di “La Rivisteria” (n. 2-3-
4/2007). Il prezzo di vendita è
di € 25,00 ed è distribuito dal-
le Messaggerie Libri sotto il
marchio La Vita Felice.

Come accennavo in premes-
sa, tu ti sei sempre occupato
dei rapporti tra biblioteca e
cinema. Cominciamo dun-
que a mettere a fuoco la que-
stione nei suoi termini gene-
rali. Qual è il posto che, a tuo
avviso, occupa il cinema nel-
le biblioteche? Hai notato
una maggiore attenzione, a
cominciare dalle biblioteche
pubbliche? Lo spazio dedica-
to alle videoteche guadagna
in metri e in progettualità o
al contrario si riduce?
Il cinema (nei formati vhs,
dvd) mi sembra stia occu-
pando – ma non ho i dati
che riguardano intere regio-
ni o gruppi di regioni – un
posto sempre più ampio
nelle biblioteche. In alcune,
quelle di pubblica lettura
che conosco, il prestito di
dvd sta raggiungendo quel-
lo dei libri. Sarebbe pertan-
to utile che venissero esami-
nati i dati raccolti dai vari
uffici regionali.
Il cinema ha guadagnato il
suo spazio in metri ma non
ancora in progettualità. Mi
sembra che manchi quasi
sempre – parlo della mia
esperienza personale che
potrebbe essere smentita – il
rapporto con il libro che in-
vece è essenziale per giusti-
ficare la sua presenza. Infatti

cinema e libro sembrano vi-
vere due vite separate: una
biblioteca e una videoteca si
trovano sotto lo stesso tetto
come dei “separati in casa”.
Il collegamento potrebbe
verificarsi utilizzando, da un
lato, la sezione di narrativa
per avvicinare fisicamente il
film al romanzo da cui è trat-
to (esempio recentissimo,
Gomorra di Saviano e il bel
film di Matteo Garrone) e
dall’altro arricchendo nelle
piccole biblioteche il settore
di cinema “scritto”. Se la rac-
colta di dvd e vhs è consi-
stente, si potrebbe togliere
la sezione 791.43 dalla sua
naturale collocazione all’in-
terno della classificazione
decimale per metterla in evi-
denza vicino ai film. I reper-
tori generali di Morandini,
Mereghetti, Farinotti, costan-
temente aggiornati, consen-
tirebbero ai fruitori di avere
un giudizio, seppure som-
mario, sui film che scelgono.
Altrettanto importante è la
scelta dei film da acquistare;
credo che i criteri potrebbe-
ro non discostarsi troppo da
quelli per i libri (il problema
andrebbe però approfondi-
to e l’acquisto diversificato
in base ai tipi di biblioteca).
Una sola raccomandazione:
acquisire per la biblioteca,

Dipinto di Miria Malandri ispirato a una scena del film Il grande sonno di Howard Hawks (1946)




